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La stabilità delle piante in ambiente urbano 

Premessa 

G li alberi in città forniscono numerosi be­
neJìci e costituiscono lIn ' importante compo­
nenie del paesaggio urbano, ma nello stesso 
modo in cLli producono servizi possono cre· 
are problemi non IrasclII'abili se la loro strut­
tura si indebolisce o alcune loro parli deperi· 
scano in seguito all'insorgenza di fattori 
esterni (es. agenti patogeni) cd endogeni (es. 
e tà) (ti g. I). Infatti , la possibile caduta di al ­
beri o rami può creare problemi di sicurezza, 
più o meno gravi a seconda della localizza­
zione della pianta e della possibilità che vell­
gano colpite cose o persone (GREEN, 1984; 
M ANNUCCI, 1996; M ON,\TERI , 1998). 

Il c rescente interesse per il controllo de l­
la stabilità delle piante in contes to urbano, 
e "attenzione per la qualità e la sicurezza 
dell' ambiente in cui queste vegetano, ha 
fauo sì che col tempo si siano sviluppate ed 
approfondite metodologie diagnostiche di 
tipo no n distruuivo, che permettono di va­
lutare la presenza di ull 'alte razione nella 
pianlH senza richiederne l'abbattimento, ar­
recando danni nulli o comunque accettabili , 
sicuramente non limitanti la sopravvivenza 
dell 'albero nel lungo periodo. 

Le analisi diagnostiche non distruttive 
effe ttuate su piante in contesto urbano pre­
sentano un ' elevata ricaduta prat ica e socia­
le, garantendo sia la tutela dei c ittadini che 
la conservazione del patrimonio arboreo 
colle tti vo (GATTERBAUER, 1998; LIPPI , 

1990). I principali obiettivi di tale anali si 
sono infatt i: 

- la valutazione de lla stabilità arborea per 
garantire la sicurezza di cose e persone e 
la prospelti va di vi ta della pianta stessa; 

- la stima dell e re lazioni Ira i danlli su lle 
piante e i fattori che li causano e che com­
promettono lo sv iluppo arboreo ; 

- l'individuazione dci più idonei criteri di 
ges tione del patrimonio arboreo eitladino 
per il suo mig lio ramento e conservazione. 

A lclllle problellllllicile collegllte lIlIlI ge­
stiOlte delle pillllie iII città 

• L'ambiente urbano è U/1 sistema artificia­
le ed alteralO 

Per lo sviluppo di un albero, l' ambiente 
urbano non è ccrto un contesto ideale da to 
che molti sono i fattori che ne vincolano la 
crescita (fig. I e ti g. 2) e, inoltre, dal punto 
di vista della gestione, non è UI1 ambiente 
con fron tabile né al sistema agrario (sempli­
tìcato ma diversificato) né a quello forestale 
(in equilibrio dinamico fra le sue componen­
ti ), ma si distingue da questi per essere artifi ­
c iale c alterato. In questo ambito le piante 
possono presentare adattamenti peculiari 
n OI1 sempre preved ibili , che richiedono ge­
st ione ed intervcnti specitìci (TAucHNlrL, 
1997). 

• L'albero è 1111 elemellto nrchite floll;CO ed 
ecologico 

L' albero è lilla componente essenziale 
nel disegno dell e c ittà, rientra nella proget- 41 
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/ 
FATTORI CLIMATICI 
temperatura 
precipitazioni 
qualità della luce 
vento 
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fig. l - Alcuni fattori che agi sl'Ollo sulla c rescita e sulla stabilità delle piante in ambiente urbano. 

42 Fig. 2 - Una pimlla in ambiente urbano lrova par..:cchi "incoli al suo sviluppo. 



tazione degli spazi verdi e nella pianifica­
zione territoriale. Tuttavia le piante in città, 
spesso erroneamente, sono viste come sta­
bili e durature nel tempo poiché vengono 
comunemente considerate più come ele­
menti urbanistici (statici) che ecologici (di­
namici); questo punto di vista spesso COll­

duce a errori di progettazione che nel tem­
po possono compromettere la stabilità 
arborea. Infatti , spesso manca la concezio­
ne che una pianta, come tUlli gli organismi 
viventi , ha un cielo vitale, caratterizzato da 
nascita, sviluppo, deperimento e morte; 
quindi ogni pianta ha Ulla sua specifica fun ­
zionalità e vitalità, ma si può ammalare, de­
perire e spesso possono essere necessari 
l'abbattimento e la sostituzione. 

• G/i uomini minacciano gli alberi, gli al­
beri minacciano gli uomini? 

Proprio perché l' albero vive, e nel tempo 
si trasforma, può diventare dannoso; è giu­
sto conservarlo e proteggerlo finché non di­
venta un pericolo per chi usufruisce delle 
aree verdi o delle alberature in cui è messo 
a dimora. Non curarsi delle piante o farlo 
senza le dovute cognizioni può comportare 
responsabilità per privati, tecnici e ammini­
stratori pubblici. Esiste, infalli, una respon­
sabilità di tipo civile e penale in caso di si­
nistro correlato agli alberi, per cui vi è l'ob­
bligo di tutela e di risarcimento del danno. 
A questo punto è importante valutare se 
convenga sempre mantenere in sito una 
pianta, nonostante il suo valore seppure sia 
caratterizzata da una stabilità precaria, o 
piuttosto sostituirla per tempo. 

L'albero: II/W sl/'lll/lIra ideale per resislere 

Dal punto di vista meccanico l'albero 
presenta una struttura ottimale per resistere 
(MAlTHECK, BRELOER, 1998); radici e fusto 
sono in grado, in contesti normali , di garan­
tire ancoraggio e sostegno, nonché di offri­
re resistenza ad alcuni fattori avversi (es . 
vento) , assicurando nel contempo la fun­
zionalità biologica (assorbimento e traspor­
to di sostanze nutritive, ecc.). Le sollecita­
zioni esterne cui lIna pianta è sottoposta, 

soprattutto se cresce in un ambiente condi­
zionato e artiticiale, creano delle tensioni 
interne, a cui l' albero reagisce attraverso 
un'equilibrata suddivisione dei carichi di 
sollecitazione, non solo evitando la forma ­
zione di punti di rottura ma bensì conser­
vando la possibilità di sopravvivenza. 

Int~1tti "l'assioma della tensione costan­
te" afferma che lo sviluppo di qualsiasi 
struttura biologica garantisce una regolare 
distribuzione dci carico sulla sua superficie 
in tempi medi; considerando il caso di lIna 
pianta, nessun punto della superticie è so­
vraccaricato (punto debole) e nessun punto 
è poco caricato. Se questa condizione nel­
l' albero viene alterata (a causa di una carie 
o ulla rottura, che agiscono localmente 
come cause di aumento di pressione sulla 
struttura) l'albero cerca di ristabilire lo sta­
to di 'stress costante' producendo materiale 
di riparazione nelle zone danneggiate. La 
formazione di tale materiale (es. rigon­
fiamenti, protuberanze), cOllle anche le tor­
sioni c le fessurazioni, sono un segnale o un 
sintomo della presenza di difetti meccanici 
e tisici nella pianta. Purtroppo alcuni difetti 
strutturali interni (es. carie, cavità, marcill­
mi) non risultano visibili esternamente con 
specifiche sintomatologic e di conseguenza 
sono i più temibili perché non facilmente 
individuabili (ANSEL"' , 1998). 

Essendo strutturati per resistere, gli alberi 
escogitano strategie di vita per sopravvivere 
alle avversità dell'ambiente urbano e quindi 
la [orma di ulla pianta che cresce in un con­
testo vincolato è il risultato di compromessi 
fra forze e tensioni che agiscono su di essa. 
Ogni pianta è dotata, come qualsiasi struttu-
ra meccanica, di una fattore di sicurezza 
(FS) per cui si evita la immediata rottura se 
la sottoponiamo a sollecitazioni; infatti tale 
valore è definito dal numero di volte che può 
essere sollecitata ulla pianta da un carico pri-
ma che ceda, ed è dato dal rapporto tra la 
tensione di rottura del materiale legnoso ri­
spetto alla tensione di esercizio che si pre­
senta normalmente nella pianta resistere 
(MAlTHECK, BRELOER, 1998). Questo valore 
varia in relazione alle condizioni in cui la 
pianta vegeta (es. se è sana o se è cava, se è 
vecchia) o alle diverse parti della pianla (es. 43 



a livello delle radici è più elevato rispetto 
alla parte aerea). Esiste però Ull limite a que­
sto valore e l' esistenza di questo limite com­
porta dei costi di mantenimento, in quanto 
esiste cOlllunque un tasso di rottura o collas­
so naturale dell'albero. 

Tuttavia un albero cade nonostante la 
sua forma ideale ed il fattore di sicurezza, 
in quanto in contesto urbano non sempre si 
presentano condizioni vegetative di aria , 
luce, suolo e clima ideali. Infatti, semplifi­
cando, spesso i fattori di instabilità sono ri­
conducibili: 
:.;' al non adatto luogo di impianto (caratte­

ristiche del suolo urbano, bilancio idrico, 
spazio disponibile, condizioni climati­
che, ecc.) 

* alla errata scelta della specie (caratteri ­
stiche tisio-morfologiche ed estetico­
naturalistiche, adattamenti , ecc.) 

•• 0 a negligenti cure e manutenzione (pre­
cauzioni nella messa a dimora, irriga­
zioni , potature, ecc.) 
A causa di questi fattori di instabilità, si 

veritìcano determinati effetti negativi (es. 
carie o marciumi) che riducono la stabilità, 
che alterano l' integrità delle strutture lignec, 
traducendosi in schianti, crolli e sradicamcn­
ti e che, infine, possono essere captati solo 
attraverso un ' analisi specifica dettagliata. 

La lIIetodologia dell'{lIIalisi diagllostica 

Poiché una pianta escogita strategie per 
resistere alle avversità dell'ambiente urba­
no ed è strutturata per resistere grazie ad un 
compromesso tra forze e tensioni che agi­
scono su di essa , diventa possibile valutare 
la stabilità arborea come il risultato di 
un'analisi che coniuga le conoscenze di 
base re lative alla tisiologia e alla patologia 
degli alberi con quelle di biomeccanica. 

L'analisi diagnostica in ambiente urbano 
verte su piante sia nelle aree verdi che lun­
go le alberature e comprende quindi gli al­
beri di parchi c giardini , piante ornamentali 
e Illonumentali , alberi di interesse paesag­
gistico e di importanza storica. 

44 La diagnostica non distruttiva per la valu-

tazione della stabilità prevede ulla metodo­
logia di analisi sia visuale che strumentale. 

• L'analisi visuale 
L'analisi visuale si basa sulla lettura ed 

interpretazione dei sintomi e dei segnali 
che appaiono sulla pianta come conseguen­
te reazione a fattori cii stress esterni desta­
bilizzanti ; in questo modo la valutazione 
visuale dell ' albero indagato è effettuata nel 
tentativo cii individuarne i difetti strutturali. 

Il metodo visuale per la stima della sta­
bilità delle piante in piedi (comuncmente 
definito \lisunl Tree Assessmenf o VTA) è la 
pratica diagnostica non distruttiva di mag­
gior diffusione. Tramite le osservazioni vi­
suali previste dalla metodologia VTA è 
possibile individuare, in seguito ad un con­
trollo accurato della pianta , se questa è sog­
getta a stress di vario tipo o se è colpita da 
agenti patogeni. Tale metodo, elaborato re­
centemente e fondato su solide basi scienti­
tiche concernenti la biomeccanica dell'al­
bero, fornisce precisi criteri di valutazione 
della gravità di taluni difetti della pianta; 
inoltre, collega funzionalmente alcune ano­
malie strutturali interne (carie, cavità, 
fessurazioni e spaccature) che per loro na­
tura sono le più temibili perché non visibili 
esternamente attraverso specitici sintomi 
(T AI' IAR, 1992; ALBERS el al., 1996). 

La finalità del metodo è di tipo preventi­
vo (MORELLI el al. , 1998); questa metodo­
logia di analisi infatti è in grado di detinire 
in termini probabilistici l'eventualit~i che si 
veritichi un cedimento strutturale indivi­
duandone precocemente le possibili cause. 

L' impiego di tali metodologie può essere 
considerato una pratica di recente introdu­
zione in Italia pur vantando una ormai IUll­

ga tradizione applicativa in diversi altri Pa­
esi (Ho17F.I., 1998), a cui viene attribuito 
valore legale. I risultati dei rilevamenti ven­
gemo cioè utilizzati anche per giustificare 
eventuali abbattimenti in maniera oggettiva 
così da evitare le polemiche che inevitabil­
mente accompagnano operazioni di tal ge­
nere. 

Tutti i metodi attmilmente in LISO per la 
valutazione della stabil ità delle piante o 
della pericolosità degli alberi prcvedono 



un'analisi visuale pill o meno dettagliata 
allo scopo di effettllare: 
- un controllo visivo di sintomi e difetti e 

della vitalità per esaminare le caratteristi­
che e lo stato generale della pianta (es. di­
mensioni , età, vitalità, inclinazione, segni 
di precedenli pOlalllre) ; 

- un esame approfondito cii ogni eventuale 
difetto interno ed esterno riconosciuto 
come causa di indebolimento meccanico 
a livello del fusto, dei rami o delle radici; 

- la misura ed un 'analisi di tutti i difetti ri­
sultati critici per valutarnc l'cntità, la gra­
vità e lc ripercussioni sulla stabilità e la 
resistenza dell' albero. 
Per effettuare Ulla corretta analisi visuale 

della stabilità delle piante è necessario di­
sporre di lilla scheda precisa e completa in 
cui vengono raccolte specifiche informa­
zioni. Nonostante questo utile strumento di 
lavoro sia da tempo entrato nella metodo­
logia per l' analisi della stabilità, manca an­
cora ulla procedura codificata per la raccol­
ta dei dati arborei e stazionali. Tuttavia , an-

che se differenziate in alcune parti, le sche­
de per l' analisi VTA presentano nella mag­
gior parte dei casi ulla struttura generale si­
mile, organizzata per la raccolta di dati re­
lativi: 
- alla situazione generale in cui si attua il 

rilievo (es. il periodo vegetativo, il codice 
attribuito alla pianta, la proprietà, la loca­
lizzazione e la tipologia di verde urbano a 
cui l'albero appartiene); possono inoltre 
essere incluse informazioni di tipo tasso­
nomi co, sulla provenienza e sulla messa a 
dimora della pianta; 

- alla descrizione morfologica del fusto, 
della chioma e dei rami , dci colletto; 

- alle condizioni vegetati ve e sanitarie so­
prattutto di fusto e chioma (es. presenza 
di ferite o di attacchi di agenti patogeni); 

- alla presenza di fattori destabilizzanti 
esogeni (es. agenti meteorici , fattori 
antropici) e organismi patogeni (es. fun­
ghi ed insetti) ; 

- al contesto di crescita: in particolare alla 
descrizione del sito di vegetazione, delle 

situazione reale 
analisi visuale scheda di monitoraggio 

Proposte di intervento 

Piano di Gestione 
delle Alberature 

D 
PC e software di 
gestione del vp,,,.'p' 

database 
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elaborazioni st,ltis;tich~ 

rig o 3 - Iter procedurale per una completa analisi visuale finalizzata alla programmazione degli interventi c della gestio- 45 
ne dci verde urbano. 



Tab. l - Classi e indici di rischio ( IR) utili pe r stabilire le priorit(l di intel"\'ento (PfSU.LOZL\. PEU.EG.-\lTA, 1998. modificata). 

CLASSE di RISCHIO IR 

Classe A - alberi che nOlllllunifestano né dircui di forma riscolltrabili con VTA , né 
significative anomalie rilevabili strumentalmente. Controllo visivo spcditivo annuale. 
I rischi di schianto e caduta sono legati ad eventi statisticamente non prevedibili . o 

Classe B - alberi con lievi difetti di forma e piccole anomalie strutturali in seguito ad 
osservazione VTA ed indagine strumentale. T rischi di schianto e cacluta riconducibili 
al gruppo A; sono possibili lievi processi degenerativi e anomalie morfologiche nel 
tempo. È necessaria un'analisi visiva minuziosa a scadenza annuale. l 

Classe C - si sono rilevati significativi difetti di forma eIa strutturali verilìcabili 
strumentalmente. II rischio si può aggravare per anomalie riscontrate nel breve 
periodo. Alberi posso passare in categorie di rischio più elevate. E necessario 
ulllllillllZioso controllo visivo ed indagine strumentale a scadenza annuale. 2 

Classe D - piante con gravi difetti a livello morfologico cIo strutturale. 
Abbattimento può essere evitato con opportuni interventi di messa in sicurezza 
(riduzione chioma, consolidamento, ecc.). Deve essere effettuato un mOllitoraggio 
periodico (visuale cIo strumentale) per rilevare eventuali aggravamenti. 3 

- Classe E - piante che per difetti morfologici e strutturali sono statisticamente ad alto 
rischio di caduta e schianto. Prospettiva di vita compromessa, ogni risanamento 
sarebbe vano. Queste piante vanno abbattute ed eventualmente soslilUilc. 4 

condizioni stazionali e della tipologia del 
luogo di impianto (es. spazio aperto, par­
cheggio, zona residenziale); alla presenza 
di infrastrutture o di ostruzioni (cs. cordoli 
di marciapiedi , cavi e segnaletica, edifici, 
pavimentazione), di problemi edafici (es. 
compattazione, ristagno idrico) o l'esposi ­
zione a qualche fallore meteorologico (es. 
raffiche di vento, nevicate periodiche), ed 
altri elementi che possono comunque in­
fluire sullo sviluppo naturale della pianta; 

- alla descrizione del f{1I~,?ef, o bersaglio, 
che la pianta potrebbe colpire in caso di 
caduta (es. strutture, veicoli, persone), 
sulla base della quale si potrà stabilire 
l'urgenza dell' intervento. 
Infine, la metodologia VTA dovrebbe 

consentire la classificazione degli alberi 
sottoposti a verifica di stabilità in categorie 
di rischio predefinite (tab. l) , garantendo 
cosÌ lIna corretta pianificazione dei succes­
sivi monitoraggi periodici e la programma­
zione delle operazioni manutentive, finaliz­
zate alla messa in sicurezza degli alberi 

46 (PESTAL077A, PELLEGAlTA, 1998). 

L' insieme di tutte queste informazioni, 
raccolte in maniera ordinata e metodica nelle 
apposite schede, permette la strutturazione di 
Ull inventario infonnatizzato delle piante pre­
senti negli spazi verdi e lungo i viali cittadini, 
utilizzando specifici programmi di gestione 
dei dati arborei (VAI.ENTINE ef al., 1978; 
TtIUR'tAN, 1983; CROSSEN, 1989; WAGAR, 

SMILEY, 1990; LORENZE'lTr ef al. , 1999). 
L'iter procedurale per la gestione e la ma­

nutenzione delle piante attraverso l ' uso delle 
schede di Illonitoraggio è schematizzato in 
tigura 3 (PrUlTl ef al., 1999). Infatti , tale 
prassi prevede una fase di raccolta dei dati 
arborei e stazionali , la loro archiviazione, la 
successiva elaborazione ed inteq)retazione 
dei risultati al fine di avere indicazioni utili 
per la redazione di piani di gestione del ver­
de urbano (GERHOLD ef al., 1987). l piani di 
gestione così predisposti possono diventare 
lino strumento di pianificazione territoriale 
in quanto attraverso un'attenta ed oculata 
valutazione della vitalità e stabilità delle 
piante è possibile programmare piani di ab­
battimento e sostituzione di piante a rischio 



di stabilità, definire tecniche di manutenzio­
ne, fornire proposte di intervento per miglio­
l'flre la vitalità e i siti di vegetazione degli al­
beri e, infine, garantire Ulla pitl lunga soprav­
vivenza del patrimonio arboreo salvaguar­
dando, contemporaneamente, la sicurezza 
dei ci uadini. 

Da questo punto di vista la scheda di valu­
tazione rappresenta un fondamentale stru­
mento di lavoro che consente di avere imme­
diatamente infonnazioni relative alla stabili­
tà , alla prospettiva di vi ta c all a pericolosità 
di lilla pianta. 

• L 'analisi strumel1tale 
La maggior parte dc i danni viene indi vi­

duata da ll ' anali si VTA e valutata soggetti­
vamente; tuttav ia, in alcuni cas i, per di spor­
re di lilla conferma di possibili difetti inter­
ni , non visibi I i all 'esterno, si deve ricorrere 
all ' uso di tecniche e strumenti di indagine 
diagnostici che permettono di rilevarne la 
presenza e di stimarne eventualmente la 
gravità e l'estensione. La diagnostica delle 
piante in pied i può venire attu ala con stru­
menti per prove non distrutti ve, cioè usando 
attrezzatura che non s ia invas iva, o cOlllun­
que che reca UI1 danno limitato e che non 
compromette la vitalità dc lla pianta . Tali 
apparecchiature permettono di stimare alcu­
ne proprietà de l legno correlate con le carat­
teri stiche meccaniche. C iò permette da un 
lato di avere strumenti per stimare la stabili ­
tà delle piante e da Ull lato di valutare la 
qualità tecnologica del legno stesso. 

Quindi , se a seguito dell ' analisi della 
pianta mediante VTA permangono dubbi od 
incertezze nell' interpretazione elci ri sultati e 
sulla valutazione final e della stabilità, o l' im­
portanza de lla pianta richicde un ' analisi 
molto particol areggiata (es. pianta di impor­
tanza storico-1l1onumentale o con impatto 
antropico elevato), è prevista un ' indagine 
diagnostica mediante apposita strumellta­
zione, poco o non invasiva per la pianta 
(C Oll'N, 1982; CATALANO et al. , 1990; C ELLE­

RINO et al., 1997). In tabell a 2 vengono ripor­
tate le principali tecniche utili zzabili , i relati­
vi strumenti e i principi di funzionamento. È 
diffici le stabilire una gerarchia di merito e 
affidabilità fra gli strumenti di sponibili sul 

mercato, dato che sono tutti interessanti e 
validi a seconda dei casi speci tici; tuttavia 
lino degli strumenti di ~lnali s i diagnostica 
non di struttiva più nOli ed usati è il 
Resistograph , ( B ArriSTEI. et al. , 1998). Ap­
partiene alla categoria di strumenti diagno­
stici non di struttivi detìniti come penetro­
metri . È infatti strutturato come un trapano; 
tramite questo apparecchio viene misurata 
la resistenza all a perforazione di lilla sonda 
che si inserisce nel legno e che ruota in 
modo continuativo. La resistenza alla perfo ­
razione è concentrata all 'estre mità della 
sonda, di spessore doppio rispetto allo stelo 
che penetra nel materiale legnoso; la 
regolazione elett ronica del motore garanti ­
sce una velocità costante della sonda, che 
può essere impostata cd adattata alle specifi­
che caratteristiche del legno da esaminare. 
L'energia richiesta per far avanzare la sonda 
viene rilevata dallo strumento e riportata su 
UI1 dendrogramma stampato contemporane­
<1I11ente ,lIla perforazione (tig. 4), oppure re­
gistrata cOllle dato llumerico in un data­
logger. Il protilo ottenuto dall ' impiego de l 
Resistograph , consente di misurare le vari a­
zioni di densità fra le porzioni di legno sallo 
o più o meno decomposto in seguito ad at ­
tacco da agenti di degradazione del legno o 
a causa di fattori abiotic i. La porzione le­
gnosa decomposta, od in via di decomposi­
zione, viene evidenziata dai profili di densi­
tà , dal momento che il de terioramento causa 
una riduzione della res istenza meccanica 
alla perforazione. In questo modo, l' indagi­
ne mediante Resislograph, ha la funzione 
principale di delimitare e posizionare even­
tuali aree di decadimento interno deltranco, 
oppure di cordoni radicali , in zone 
sottostanti al colletto de lla pianta, e delle 
branche principali. 

ù/ ricerca lIel/'ambito del/a diagllostica 
11011 dislrullil'a 

Dalla letteratura in te ma di diagnostica 
non di struttiva e dalle recenti esperienze 
dirette ne lla valutazione della stabilità del-
le piante, al tì ne di ottenere un quadro 47 



Tab. 2 - Panoralll ica delle tecnic hc diagnost ichc non distrutti\·c seguite nell'nnalisi stnllllcnlalc. 

Tecnica Principio di fun zionamento Strumento 

Metodi Valutazione della companezza del legno e degli Trivella di Prcssler 
meccanici effctti della carie 

Misurazione della forza di carico e dell ' angolo di Frallolllctro® 
rottura necessari per rompere una carotina di legno 
prelcvata dalla pianta. caratlcri zzando così la qualità 
del legno e lo stato di degradazione O di rigid ità 

Rilevatori Valutazionc della velocità di onele soniche o Arborsonic® 
ultrason ici ultrasoniche attraverso il legno 

ADA9000® 

Sylvates t® 

Rilevatori Misura la velocità eli trasmi ssionc n el legno di allele Martello 
sOllici sonore generate manualmente battendo sul legno l\/letri guurd® 

Misurazione della di versa trasmittività delle onde sOll iche Tomogralìa 
prodotte da generatore ad impulsi in funzione della sOlllca 
diversa densità del tessuto legnoso sano o degradato 

Penetromelri Valutazione dell ' integritil della struttura lignea e Densitomat 400® 
della sua resistenza alla penetrazione 

Sibert DDD 200® 

Pilodyn® 

Resistograpll® 

Misuratori di Forni scono valori della conducibilità elettrica del Vitamat® 
conducibilità legno, relazionata alla sua resistenza e all'impedenza, 
elett rica che risulta ridotta in caso di difetti come la carie Shigomctro, 

Conditiometer® 

Tomografia elettrica 

Tomogratia Ìvlisurazione dell'attenuazione che subi sce un fascio di Arbotol11® 
assiale raggi X nell'attraversare il materiale legnoso 
computerizzata 

Metodi basat i Vengono registrate le radiazione dell ' infrarosso Fotogratia a 
sllila fotografico e tennko emesso dal legno in funzione della infrarossi 
tennogratia densità e del contenuto d' acqua 

Dispositivi Valutazione del comportamento di onde elettromagnet iche GrauIld Probing 
georadar nel telTeno per il rilievo di anomalie Radar 

completo ed esauriente della situazionc, 
emerge l' importanza di tlllire più tip i di 
analisi (visuale e strumentale); solo in que-

48 sto modo g li operatori ecl i tecnici potranno 

attuare scelte gestionali responsabi li e mi­
rate. Nell ' ambito di tali problemat iche lo 
sviluppo di studi e ricerche in corso cIo 
l' Istituto per la Tecnologia del Legno di 



A rnarciurne B 

Profiloresistogra fi co 

A~~ ." ""V • • "", . ' I~\\ '~'~,", ,I - .~ VV\~ '~ 

~i~~~~~W. Sezione i trasversale 
"-.. 

Fig." ~ Il R{·~·iw:srap" ed il datll -lo,lu;er per la valutazione dell a stabilità rt rborca (A): prolilo ro:sistografico su un a sez io­
ne trasversale di un tronco (B). 

San lvlichele aIA (ITL) è ori enlalo : 
- alla detìni zione di lIna scheda di lllonito­

raggio della stabilità arborea, esaustiva e 
tale da permctlere con i dati raccolti di ef· 
fettuare precise considerazio ni sulle con­
dizioni di stabilità, di funzionalità c di 
qualità del verde pubbli co e di valutare 
ilei modo pill corretto le correlazioni esi­
stenti tra le caratteristiche dc) s ito di ve­
getazione, i 1~1 ttori di deperimento. la spe­
c ie, gli interventi passa ti , ecc. e la lipo­
log ia di danno della pianl a (PIUTII et al., 
1999); 

- all'analisi delle relazioni causa-effetto tra 
danni e stabilità delle piante c alla valuta­
zione della dinamica dei popolamenti ur­
bani in relazione ai fatt ori condizionanti 
(biolici e abi oli ci); 

. alla verifica dell ' allcndibililù delle ri spo­
ste strumelllaii dei più imporlanti di spo­
siti vi di analisi di tipo non o poco distrut­
tivo attualmente di sponibili anche al fin e 
della defini zione di valori soglia utili al ­
l' identitìcazione del legno degradato, in 
fun zione dei fa ttori climatici e stazionai i, 
e alla valutazione degli effeui sulla vitali­
tà e l'cattività delle piante causati da anali­
si strumentali. 

COJlsitlerazioui COIlc/lIsh1e 

Allo scopo di ridurre il pericolo pOlenzi a· 
le intrinseco che ogni pianta rappresenta e 
contribuire al miglioramento della sicurezza 
e qualità de lla vita dci cittadini , è necessaria 
un 'opera di prevenzione e di tutela della sta­
bilità delle piante, attuabi le agendo: 
- dal plinto di vista tecnico-operativo, cer­

cando di migliorare i si ti di vegetazione, 
di effeuuare interventi mirati sulla pianta, 
di eseguire una peri odica e seria analisi 
visuale elo strumental e, mediante dispo­
sitivi innovativi poco o non distruttivi , 
coinvolgendo personale opportunal11ellte 
preparato; 

- dal punto di vista locale: le amministra­
zioni cittadine dovrebbero orientarsi ver­
so la realizzazione di un censimento del 
patrimonio arboreo supportato da Ull si­
stema informati zzato di gestione e pro­
grammazione degli interventi e promuo­
vcndo un regolamento del verde urbano 
ulile per la geslione de l palrimoni o arbo­
reo cittadino e per la sua più razionale 
pianificazione. 

dolt,ssa Elena Piulti 
doti, Claudio Pollini 

C.N.R.· I.T.L. ISlillllO per la Tecnologia de l Legno. 
s.1\'lichclc aiA, Trl!n lo 49 
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Riassunto 

Nel preSC IHC contributo vicne analizzato il tema delln 
stabilità delle piante in ;\mbienle urbnno. co n le relati\'c 
implicazioni di carattere ecologico, stru ttural c e mecc;'­
nico, nonché legalc. Si passn no in rnsscgna le principali 
problematiche gesti ona li legate alla presenza di piante 
in città e sono introdotti alcuni cancelli sulla stabilit;\ 
meccanica degli alberi. Sono presentati i principali fal ­
IOri destabilizzanti e illuslrtlli brevemente i princ ipali 
metodi diagnos tic i per la \'a lutazione della presenza di 
alternzioni sulle piante. Queste metodol ogic, di tipo vi­
sual e c strumentale, consentono di \'erificarc In pericolo­
si tà di lilla pianta o la sila prospelliva di vi ta e aiutano gli 
operatori nella gestion e e pianificazione del verde urba­
no. Sono riport ate infine le recenti esperienze di ricerca 
ne l ca mpo de lla diagnostica non distrutli\'a eO'eUuate 
dall ' Istituto per la Tecnologia dci Legno (San Michele 
all'Adige, 'l'N, Italia). 

Summal')' 

'l'hc thClllC 01' the urban trce stabilit)' and its implicati on 
IInder the ecological, mechan ical, :!nd lega i poillt 01' 
vie\\' is ex:unined in the pape ro Management aspec ts, 
linked to the presence of trecs in IIrban e nvironment. :tre 
considered . Concepts on mechallical stabilii)' ami 
sec urit)' fact or are introd uced and , then, mai n non 
dcstructi\'c tools IO verif)' the presellce of \\'ood lIeca}' 
are briell}' s llmmarised. In the paper it is confirmed that 
\'isual and instrllmental Ille thodologies nllo\\' to test tree 
hazards and to \'alllc Ihe li fe expectanc)' and, further­
more, IO help the techni c inll s 011 the urbnn Irec man:lge­
menI. At thc end. aClual resenrch dcvelopments 011 1I0n­
destnlCli" e methods. c~rried 011 by the Wood Techno­
log)' Insti wtc (San ì-. liche lc a ll ' Adige. 'l'N, lIal y). are 
reported. 




